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Alla domanda: “Chi è Dio?” le generazioni precedenti alla mia, erano state educate a rispondere, da bambini, durante il catechismo: “Dio è l’Essere perfettissimo, Creatore e Signore del cielo e della terra” per aggiungere, subito dopo, che Egli “ci ha creati per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita, e per goderlo poi nell’altra, in paradiso”.

Non me ne voglia il catechismo di Pio XI, ma io a questa definizione preferisco quella di San Giovanni. Alla domanda “Chi è Dio?” io preferisco rispondere “Dio è amore” e “Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore!”
E’ il Dio-Amore che mi ha sempre affascinato fin dalla mia gioventù, è il Dio-Amore che mi ha sedotto a tal punto farmi lasciare tutto per seguirlo, è il Dio-Amore che cerco di imitare nella mia vita, nonostante i miei limiti e le mie debolezze, è il Dio-Amore che ho cercato e sempre cerco di raccontare e testimoniare con il mio umile impegno… convinto che solo il Dio-Amore, o se vogliamo l’amore di Dio, può restituire speranza all’uomo, quella virtù bambina che sola può ridare la voglia di “vedere ciò che sarà e di amare ciò che sarà” a quanti, a causa dell’uomo stesso, hanno perso - o peggio - sono stati derubati della gioia di vivere la speranza.
E’ l’ultima esperienza, quella che mi è accaduta ieri - solo quella per non andare lontano negli anni o dilungarmi in mille racconti - che mi conferma quanto ho appena cercato di esprimere.

Ieri, ieri mattina sono stato a casa di una famiglia a benedire la loro nuova abitazione, una casa popolare avuta dal Comune (non di Melfi). Una famiglia tra le prime conosciute da quando sono a Melfi dove lui è agli arresti domiciliari e vive intontito da medicinali per combattere l’epilessia e l’alcolismo, lei grazie all’inserimento nella cooperativa sociale della Caritas riesce a lavorare solo 10 ore alla settimana, oltre qualche lavoro saltuario in nero, per cercare di dar da mangiare ai 3 figli di 11, 10 e 8 anni. Subito dopo la benedizione… una richiesta, o meglio un desiderio da parte loro: 

“sai noi siamo molto religiosi, ma i nostri 3 figli non sono ancora battezzati e noi due non siamo ancora sposati in chiesa, perché non abbiamo avuto mai i soldi per poterlo fare. Ora che le cose si stanno sistemando, che abbiamo una casa, ora che mio marito non commette più reati e che grazie alla Caritas abbiamo un minino di stipendio garantito, vorremmo ricevere i sacramenti e mettere a posto le cose anche con il Signore perché in fondo è grazie a Lui che oggi possiamo “respirare”. (E rivolta alla più piccola) se non fosse stato per la Caritas tu oggi non saresti stata con me perché i servizi sociali volevano metterti in istituto. Dobbiamo veramente ringraziare il Signore che non ci ha abbandonato!”
Se è vero che la speranza porta per mano la carità… è anche vero che è la carità, quella che fa da madre (come amava dire Peguy), a generare la speranza!
Di episodi tali, per volontà e grazia del Signore ne ho tanti conservati nel mio cuore, eventi dove ho visto operare il Dio-Amore nei confronti delle sue creature per restituire loro fiducia in Lui, quella fiducia che noi stessi a volte perdiamo e facciamo perdere. Sinceramente, è ciò che porto con maggiore orgoglio, nel mio cuore via con me. Non le opere realizzate, non le strutture avviate, nemmeno le tante parole spese per l’evangelizzazione e la formazione di voi tutti operatori, ma soprattutto le storie di vita cambiate dall’amore del Signore.

Una seconda parola vorrei spenderla per quanti, e per fortuna sono tanti, in questi anni hanno scelto di affiancarmi, nel servizio ai più deboli, affascinati, forse, dalla riscoperta vitalità e forza del messaggio evangelico. 

“Non mi basta amare Dio se anche il mio prossimo non lo ama!” usava dire San Vincenzo de Paoli. Ed io ci ho provato, ci ho provato sinceramente a mostrare questo amore a quanti Lui stesso mi metteva sulla strada. Nel dicembre 2001, quando ho iniziato quest’avventura di direttore Caritas ero solo, oggi siete molti voi che credete nell’ideale evangelico della carità che la Caritas cerca di incarnare. 
A voi tutti il mio grazie e la preghiera di continuare in questo vostro impegno consapevoli che non si può dire “di amare Dio che non vediamo, se non amiamo i nostri fratelli che vediamo”, lo dice sempre San Giovanni. 
E’ la vostra fede in Dio che state vivendo quando servite i poveri, è il vostro amore verso il Signore che state praticando quando usate misericordia verso di loro, siatene consapevoli e responsabili!
Mi ha riempito il cuore di gioia e di riconoscenza verso il Signore, sentirmi dire da alcuni di voi in questi anni: “sei stato capace di riportarmi in chiesa!”, “mi hai fatto riscoprire Dio!”, “sei riuscito a farmi far pace col Signore, io che ce l’avevo con Lui!”
“Non mi basta amare Dio se anche il mio prossimo non lo ama!” Me lo ripeto ogni mattina durante la meditazione… e voi avete dato senso e spessore alla mia preghiera.
Martin Luther King diceva: “Se la mia vita sarà servita a far sorridere una sola persona, la mia vita non sarà stata vana”. E’ questa la mia speranza!
Parto sereno perché sono certo che quanto seminato dal Signore, germoglierà!

A te Peppino, la mia riconoscenza per aver accettato ciò che altri hanno rifiutato nascondendosi dietro l’alibi di “una responsabilità troppo grossa da assumere” e tutta la mia disponibilità nell’eventualità tu ne avessi bisogno.
A mons. Cozzi e a mons. Todisco il mio grazie. Al primo, per aver creduto in me nell’affidarmi tale incarico ed al secondo, per avermi sempre appoggiato ed incoraggiato nelle scelte non sempre facili, in favore dei nostri fratelli più sfortunati.

Concludo con una preghiera al Signore utilizzando le parole dell’evangelista Luca (17,10):

“Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare»”.
